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Crisi 
istituzionale 

A POLITICA INTERNA PAGINA3 L'UNITÀ 

Il procuratore di Roma ha scelto: sarà l'ex inquirente : 

ad esaminare l'autodenuncia del capo dello Stato 
Proscioglimento o richiesta di autorizzazione a procedere? 
Tre mesi per decidere e intanto l'indagine resta ferma... 

Cossiga al tribunale dei ministri 
La Procura invia gli atti su Gladio. E si congela l'inchiesta 
Martini: 
«Stay behind 
non dipendeva 
dalla Nato» 

WÈ ROMA. «Gladio era colle­
gata alla Nato, con la quale 
aveva una pianificazione in 
comune, ma non ne dipende­
va». È quanto afferma l'ammi­
raglio Fulvio Martini in una in­
tervista pubblicata da // Saba-
Io, dedicata alle questioni nel­
le quali si sono trovati coinvolti 
i servizi segreti italiani. L'am­
miraglio Martini 6 stato per set­
te anni a capo del Sismi. La 
sua affermazione quanto al-
l'indipendenza di Gladio dalla 
Nato, che contrasta con quan­
to dichiarato in proposito sia 
da Cossiga, sia da Andrcotti, 
assume dunque un rilievo par­
ticolare. Quanto all'esistenza 
di «patti segreti, tra i servizi ita­
liani e la Nato, Martini sostiene 
che «non c'è nessun ente Nato 
che possa dare ordine a un 
servizio», che «non esìste nes­
suna dipendenza gerarchica, 
nò alcun servizio segreto asse­
gnato alla Nato. Esistono re­
parti delle Forze Armate asse­
gnati alla Nato; ma non i servi­
zi segreti, che sono a sovranità 
nazionale». Insomma, l'alfare 
Gladio riguarda l'Italia. «Se e 
stato commesso qualcosa di il­
legale - continua Martini - lo 
deve stabilire la magistratura». 
L'ammiraglio, dopo aver ricor­
dato che né lui, né II suo pre­
decessore hanno inventato 
Gladio («e la siamo trovata 

, tra le rrtarti»), afferma Inoltre di 
essere'stato «sempre contrario 
alla pubblicazione di qualsiasi 
elenco». Quindi anche di quel­
lo di Gladio: «quando un servi­
zio fa una cosa del genere, 
perde credibilità agli occhi de­
gli altri servizi segreti». 

L'intervista affronta anche 
altri casi: dall'archiviazione 
delle accuse della magistratu­
ra nei confronti di Ruggero Or-
fel, rispetto alla quale Martini 
nega di avei trasmesso il dos­
sier alla magistratura per colpi­
re una parte politica («se non 
lo avessi fatto, avrei rischiato 
l'incriminazione per omissio­
ne di atti d'ufficio»); alla pre­
senza della Cia e del Kgb in Ita­
lia («i nomi degli agenti non si 
conosceranno mai, perché se 
un servizio vuole sopravvivere 
nel futuro, sotto qualsiasi eti­
chetta, deve salvaguardare le 
sue fonti presenti e passate»); 
al caso Ustica, rispetto al quale 
l'ammiraglio sostiene che, 
•qualora si accertasse che il 
Dc9 e stato abbattuto da un 
missile, allora le probabilità 
porterebbero verso la pista 
americana o francese». 

Sarà il tribunale dei ministri a esaminare la posizio­
ne di Cossiga. Il procuratore capo di Roma, analiz­
zando l'autodenuncia presentata dal capo dello 
Stato per Gladio, ha deciso che le uniche ipotesi di 
reato riguardano il periodo in cui Cossiga è stato mi­
nistro dell'Interno e presidente del Consiglio. For­
malmente ora il presidente sarà «indagato». E cosi fi­
nisce l'inchiesta romana su Gladio. 

ANTONIO CIPRIANI 

Um ROMA. Quindici armadi 
pieni zeppi di documenti del 
Sismi; tutte le carte mandate 
da Casson per chiedere alla 
procura di Roma di indagare 
sulla cospirazione politica 
messa in piedi per limitare la 
sovranità nazionale; monta­
gne di interrogatori e un'au­
toaccusa firmata Francesco 
Cossiga. Duecentomila pagine 
di documenti, che costituisco­
no il corpo dell'inchiesta ro­
mana su Gladio, finite al tribu­
nale dei ministri sull'onda del-
l'«effetto Cossiga». 

Il primo risultato è che il pre­
sidente della Repubblica potrà 
diventare, ufficialmente, «inda­
gato» dalla magistratura per la 
storia di Gladio: il secondo è 
che l'inchiesta, lunga e labo­
riosa, che stava entrando nella 
fase più delicata, è ormai bloc­
cata. E lo sarà a lungo. Il tribu­
nale dei ministri ha infatti tre 

mesi di tempo per sfogliare la 
montagna di carte che costitui­
sce il processo Gladio e per de­
cidere se archiviare il «caso 
Cossiga» oppure mandare 
avanti il procedimento d'accu­
sa, La procedura, davvero 
complicata, prevede un perio­
do di tempo quasi indefinito. 
Cosi il blocco delle indagini su 
quello che hanno rappresenta­
to Gladio e gli altri strumenti 
operativi della sovranità limita­
ta, potrebbe diventare definiti­
vo. 

La decisione di mandare 
l'autoaccusa di Cossiga davan­
ti al tribunale dei ministri è sta­
ta presa dal procuratore capo 
Ugo Giudiceandrea dopo un 
summit con il procuratore ag­
giunto Michele Coirò e con i 
magistrali del cosidetto «pool 
Gladio», Franco lonta, France­
sco Nitto Palma e Pietro Saviot-
ti. Escluse le eventuali respon­
sabilità di Cossiga per quando 

era sottosegretario alla Difesa, 
per le quali la magistratura or­
dinaria potrebbe indagare sen­
za autorizzazioni, in discussio­
ne era la possibilità di manda­
re subito davanti al parlamen­
to il capo dello Stato, per reati 
commessi nell'esercizio delle 
sue funzioni presidenziali op­
pure scegliere la strada del tri­
bunale dei ministri. E questa 6 
stata la strada intrapresa «all'u­
nanimità», come sottolinea lo 
stringato comunicato emesso 
da Giudiceandrea al termine 
della riunione. . 

Il passaggio successivo, da 
parte della procura di Roma, 
sarà quello di allegare alla 
montagna della documenta­
zione una nota scritta rivolta ai 
tre magistrati, Roberto Speran­
za, Giuseppe Bozzi e Giovanna 
De Virgilis, i tre componenti 
del tribunale dei ministri. Se 
vorrà, Giudiceandrea potrà 
presentare richieste specifiche 
o formulare anche la richiesta 
di emissione di un decreto di 
archiviazione per improcedibi­
lità. Subito dopo, per tre mesi, i 
tre magistrati esamineranno le 
carte, in attesa di decidere se 
sollecitare il proscioglimento o 
chiedere al parlamento l'auto­
rizzazione a procedere contro 
Cossiga, Nel caso l'autorizza­
zione dovesse essere conces­
sa, il processo tornerebbe alla 
procura Ji Roma per seguire le 

I consiglieri avviano le procedure per il ricorso 

Conflitto Csm-Qdrinale 
La parola all'Alta Córte 
All'unanimità il Consiglio superiore della magistra­
tura ha deciso di incaricare la commissione riforma 
di studiare come rivolgersi alla Corte costituzionale 
per sollevare un conflitto di competenze con il pre­
sidente della Repubblica. La maggioranza dei con­
siglieri del Csm, però, non ha rinunciato a discutere 
delle cinque pratiche contestate da Cossiga. Se ne 
parlerà nel plenum dopo Natale. 

CARLA CHELO 

MI ROMA. Può il Consiglio su­
periore della magistratura sol­
levare un conflitto di attribu­
zioni contro il suo presidente, 
ovvero contro una parte di se 
stesso? E se si, chi dovrà rivol­
gere questa domanda alia Cor­
te Costituzionale, il vicepresi­
dente Giovanni Galloni, l'inte­
ro consiglio, o il suo presidente 
Francesco Cossiga? A queste 
domande e ad altri dottagli 
tecnici dovrà risponde e la 
commissione nforma del Csm 

che Ieri mattina è stata incari­
cata all'unanimità di occuparsi 
del contrasto sorto tra Cossiga 
e il Csm su chi ha il potere di 
(ormare l'ordine del giorno. 

A discutere l'argomento i 
consiglieri hanno dedicato, ie­
ri, l'intera mattinata. E, nono­
stante i microfoni che collega­
no l'aula del plenum di palaz­
zo dei Marescialli con il Quii-
naie siano ancora al loro po­
sto, questa volta dal Colle non 
sono venuti i tuoni e fulmini 

che alcuni temevano. 
Deciso all'unanimità di de­

legare alla commissione rifor­
ma il compilo di studiare modi 
e mezzi per ricorrere alla Corte 
Costituzionale (ma i tempi del 
ricorso saranno comunque 
lunghi mentre alla camera già 
ieri c'è stata una riunione in 
casa De sul disegno di legĝ e 
Mancino che riguarda proprio 
l'argomento dello scontro e un 
altro disegno sarà presentato 
domani dal verde Gianni l̂ an-
zinger), assai meno concordi 
sono state le valutazioni sul 
merito dello scontro. Franco 
Coccia, laico del Pds. ha tenu­
to a precisare che il ricorso alla 
Corte costituzionale non signi­
fica che il Csm rinuncia a di­
scutere i cinque punti conte­
stati da Cossiga, ancora in ca­
lendario subito dopo Natale. 
Un nuovo motivo di tensione 
potrebbe nascere già da do­
mani quando la disciplinare si 
riunirà per discutere su Clau­
dio Nunziata. Giovanni Palom-

vie ordinarie del codice di pro­
cedura penale. 

C'era molla .illesa sulle de­
cisioni di Giudiceandrea. Si sa, 
il procuratore capo, che andrà 
in pensione a febbraio, nell'ul­
timo anno e mezzo ha dato 
un'impronta ben chiara al suo 
ufficio. Fiori all'occhiello della 
sua procura sono proprio l'in­
chiesta su Gladio rossa e quel­
la sui finanziamenti del Pcus al 

Pei, oltre che l'indagine su Gla­
dio, durante la quale si e svolto 
un duro braccio di terrò con 
Casson. E Giudiceandrea, ieri 
mattina, ha deciso una strada 
che. a prima vista, penalizza il 
capo dello Stalo E che, invece, 
potrebbe assecondarne le in­
tenzioni reali. 

Un'autoaccusa davanti al 
parlamento, per il ruolo di pre­
sidente della Repubblica, sa-

barini, di Magistratura demo­
cratica, ha ricordato la sequela 
di interferenze di Cossiga nel­
l'attività del Csm, a cominicarc 
dal divieto a difendere un ma­
gistrato attaccato da Craxi, al- , 
lora presidente del consiglio. 
Da allora sono passati sei anni, 
due diversi consigli si sono 
succeduti ma le incomprensio­
ni con il presidente Cossiga so­
no continuate. «Ci deve essere 
una sede - ha concluso Pa-
lombarbini - in cui una crisi 
istituzionale trova un momen­
to di composizione». 

Più sfiduciato Luciano San­
toro di Unicost, la corrente di 
maggioranza. Per lui giovedì 
scorso e stato «il giorno della 
vergogna». «Da questo scontro, 
cui il Csm non ha affatto parte­
cipato - ha detto - ne sono 
uscite sconfitte le istituzioni, 
Sono rimaste solo macerie». 
Sulle difficoltà legate al ricorso 
sono intervenuti Gaetano Sil­
vestri, consigliere indicato dal 

Pds («Non può che essere re­
spinta l'idea che il Csm non sia 
abilitato a sollevare conflitto di 
attribuzioni in quanto non e 
potere dello Stato, quando tutti 
sanno che la Corte costituzio­
nale ha riconosciuto tale pos­
sibilità financo al comitato 
promotore di un referendum») 
e Alfonso Amatucci dei Movi­
menti riuniti. ,. . 

Dietro allo scontro su una vi­
cenda tecnica (di chi è il pote­
re di indicare l'ordine del gior­
no) c'è però - nessuno se lo 
nasconde - una posta più alta: 
il ruolo del Consiglio superiore 
della magistratura, un organo 
che la Costituzione ha voluto 
autonomo e di rilievo, in rap­
presentanza di una magistratu­
ra libera, ma che 6 stato con­
trastalo fin dalla nascita, tanto 
che la legge istitutiva del Con­
siglio, del 1958, reintroduce al­
cuni clementi in contraddizio­
ne con la Costituzione. Un or­
gano tanto osteggiato che per 
vederlo funzionare a pieno re-

rebbe pericolosa. Invece da­
vanti a tribunale dei ministri 
presuppone, evidentemente, il 
possibile coinvolgimcnto di al­
tri presidenti del consiglio e 
ministri di Difesa e Interni delle 
diverse epoche in cui ha ope­
rato Gladio. Il cuore del potere 
politico, dunque, che ha gesti­
to la democrazia italiana negli 
ultimi quarantacinque anni, e 
che si potrebbe trovare nelle 
condizioni di dover difendere, 
nonostante tutto, il presidente 
Cossiga dall'attacco politico 
che gli ha sferrato il Pds. 

Ma di tutta l'inchiesta, alla fi­
ne, che resterà? Certo, il lavoro 
investigativo potrebbe essere 
vanificalo dai tempi, dilaziona­
bili senza limiti, del giudizio 
del tribunale dei ministri. Co­
munque dall'inchiesta princi­
pale, al momento, sono stati 
stralciati due procedimenti di­
versi- riguardano il terrorismo 
di Stato in Alto Adige e la storia 
della sezione K. Due esempi di 
come siano rimaste in giro 
tracce di operazioni «sporche» 
collegabili con Gladio che dal­
l'inchiesta sull'operazione Gla­
dio. Storie che sono slate stral­
ciale per non «sporcare» con 
ipotesi di reato la legittimità 
della stnjtlura Gladio? Di parti­
colare interesse il fascicolo sul­
la sezione K, che da mesi rima­
ne nelle mani del procuratore 
capo Giudiceandrea. 

Il vicepresidente 
del Csm 
Giovanni. 
Galloni 

girne e stato necessario aspet­
tare fino al 1970. E da dieci an­
ni a questa parie, da quando la 
magistralura ha cominciato ad 
infastidire seriamente il potere 
politico ed ha avuto perciò più 
bisogno del suo organo di au­
togoverno, si è cominciato a 
parlare della necessità di rifor­
marlo alle radici, di cambiarne 
la composizione, di rivederne i 
meccanismi elettorali. L'ultima 
modifica due anni fa, avrebbe 
dovuto escludere dal consiglio 
i rappresentanti di gruppi nuo­
vi e polemici della magistratu­
ra : Movimento per la giustizia 
e Proposta 88. Il tentativo non 
è riuscito, perchè i due gruppi 
si sono presentati uniti ed han­
no superato il quorum. Ora. 
dopo il braccio di ferro con 
Francesco Cossiga. Martelli ha 
già annunciato che presenterà 
un decreto legge per modifica­
re il consiglio. Sembra che sia 
già pronto e che piacerà po­
chissimo ai magistrati. 

I Verdi 
chiedono 
le dimissioni 
di Cossiga 

I Verdi propongono che il Parlamento si esprima sul caso 
Cossiga, ma chiedono soprattutto al Capo dello Stato di ras­
segnare le dimissioni. In una lettera inviata ai presidenti de­
gli altri gruppi parlamentari, il capogruppo dei Verdi alla Ca­
mera. Massimo Scalia, propone che venga affrontata la 
«questione delle dimissioni del Capo dello Stato». Si tratte­
rebbe di «un atto politico» visto e considerato che «egli inten­
de, come appare del tutto determinato a fare, continuare ad 
essere portatore di tesi politiche e di ininterrotti scossoni isti­
tuzionali». D'altra parte, afferma ancora Scalia, la costituzio­
ne «non prevede per il Capo dello Stato il ruolo di promotore 
di riforme istituzionali e/o costituzionali; al contrario gli as­
segna un delicatissimo ruolo di punto di equilibrio tra i di­
versi organi costituzionali e di garante che il dibattilo su 
eventuali modifiche avvenga proprio all'interno delle regole 
vigenti». 

PdsePri 
criticano 
l'editoriale 
di Bruno Vespa 

Fa discutere l'«editorialc» di 
Bruno Vespa, direttore del 
Tgl dopo le elezioni di Bre­
scia. Il responsabile dell'uffi­
cio informazione e mass-
media del Pds, Vincenzo Vi-
ta, ha definito quell'articolo 

^^™ l"™^^^"™—^—*™ «di parte, democnstiana na­
turalmente». Inoltre, sempre a giudizio dell'esponente del 
Pds, l'intervento del direttore del Tgl «è stato anche l'espres­
sione di un modo deleterio di concepire una testata del ser­
vizio pubblico radiotelevisivo». Secondo questa visione, la 
Rai «diviene una pura articolazione dell'opinione di una se­
greteria di partito che, attraverso il potente strumento del vi­
deo, risponde ai diversi interlocutori e tenta di orientare 1' 
opinione pubblica. Una Rai del genere e lontanissima da ciò 
che dovrebbe essere un servizio pubblico». Ma polemico nei 
confronti di Vespa è anche il giornale del Pri. La «Voce», in­
fatti, pubblica un duro commento per dire che nessuno im­
pedisce ai direttori di dire la propria, «ma una cosa sicura­
mente non può e non deve fare: l'avvocato difensore di un 
partito. Ed e invece esattamente quello che Vespa ha fatto». 

Malata di Aids 
Il Quirinale 
nega un incontro 
e lei si getta 
nella fontana 

Cossiga non la riceve e lei si 
getta nella fontana davanti 
al Quirinale. E cosi viene alla 
luce una drammatica storia, 
legata all'Aids. Protagonista 
della vicenda è una donna 
di 27 anni, Giuseppina Ma-

" " " ^ ~ ^ ~ ^ ~ pelli, di Lecco. A lei i funzio-
nan del Quirinale avevano spiegato che non era possibile in­
contrare Cossiga: appena ricevuto il rifiuto si è gettata sotto 
gli occhi della figlia di sei anni, Elisa, nella fontana sulla 
piazza. Sul posto sono intervenuti i carabinieri che hanno 
fatto ricoverare la donna in stato di choc ad un ospedale. 
Qui Giuseppina Mapelli è risultata sieropositiva. La bambina 
e stata presa in consegna dai carabinieri che hanno atteso 
l'arrivo del padre, un impiegato delle poste di Lecco. 

I) segretario del Partito libe­
rale, Renato Altissimo, con­
sidera «importante l'iniziati­
va dell'autodenuncia del 
Presidente Cossiga». Perchè? 
Ecco la sua risposta: «C'è (in 

_ _ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ quell'iniziativa, ndr) un prc-
"™™^~^™1^^^™"""^™ ciso richiamo alle responsa­
bilità politiche. Il Capo dello Stato, infatti, dice in sostanza 
che se sono vere le accuse ai vertici militari e dei servizi, i pri­
mi ad essere responsabili sono i politici che avevano dato 
loro le indicazioni È quindi un arto di grande responsabilità 
che non possiamo non condividere». . 

Altissimo 
plaude 
all'autodenuncia 
del Presidente 

Anche Taviani 
ora si accusa 

[ieri reati 
egati a Gladio 

la struttura "stay behind 
to già affermato in sede 
stica. Mi assumo allora 
che va dal 1953 ali 968 
fesa e poi dell'Interno». 

Maria Fida Moro: 
«Ecco perché 
lascio 
Rifondazione» 

Anche il senatore a vita, 
Emilio Taviani, si è assunto 
tutte le responsabilità per 
quanto riguarda la vicenda 
Gladio: anche lui è stato mi­
nistro della Difesa e dell'In­
terno. In una dichiarazione 
al Gr2, Taviani ha detto: «Per 

" non ho da ripetere, e ripeto, quan-
parlamentare. giudiziaria e giornali-
ogni responsabilità per il periodo 
quando fui prima ministro della Di­

'sene uscita da Rifondazio-
ne comunista per incompa­
tibilità di coscienza». Cosi la 
senatrice Maria Fida Moro 
ha spiegato ad Italia Radio 
perchè ha deciso di lasciare 

___^^_^^_^____ 'I gfupp° di Lucio Libertini. 
" ^ ^ ^ " ^ ™ " " ^ ™ «Questo vuol dire - ha ag­
giunto - che purtoppo nella mia vita non sono capace di 
non seguire la mia coscienza, il che mi porta sempre a sbat­
tere la porta. E anche in questo caso, per ragioni di coscien­
za, sono entrata e poi sono uscita». La decisione, ha comun­
que precisato Maria Fida Moro, è stala presa dopo il manca­
to invio della sua lettera al segretario missino Fini, «lo sono 
abituata a) fatto che tutti gli esseri umani valgono allo stesso 
modo e che non si possono discriminare a priori...». 

QREOORIOPANE 

Il 5 alla Camera e il 17 al Senato il capo del governo risponde alle interrogazioni 

Le picconate del presidente in Parlamento 
Andreotti dà via libera al dibattito 
Tra una settimana alla Camera un primo dibattito su 
Cossiga: Andreotti costretto dal Pds a spiegare la po­
sizione del governo sull'intimazione contro il Csm. 
Quercini: «Deve rispondere anche sul ventilato uso 
di dossier segreti». Il 17 dibattito al Senato. Le presi­
denze dei gruppi della Quercia preparano il docu­
mento per la messa in stato di accusa che verrà sot­
toposto martedì alle assemblee. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA Giulio Andreotti ha 
finalmente sciolto la riserva: 
sotto la minaccia che saltasse­
ro tutti i tempi della Finanzia­
ria, la mattina di giovedì 5 di­
cembre risponderà nell'aula di 
Montecitorio all'interpellanza 
con cui da dieci giorni il Pds 
chiedeva di conoscere l'opi­
nione collegiale del governo 
sull'attacco di Cossiga al Con­
siglio superiore della magistra­
tura, le ragioni che avevano 
spinto il ministro socialista del­
la Giustizia a controfirmare 
l'intimidatorio messaggio del 
Quirinale contro Galloni, e se il 
presidente del Consiglio con­
divide i pesanti giudizi che il 
suo vice, lo stesso guardasigilli 
Claudio Martelli, aveva espres­
so nei confronti del vice-presi­

dente del Csm. 
L'annuncio, dato ieri matti­

na all'assemblea da Nilde lotti, 
è slato accolto «con soddisfa­
zione» dal presidente dei de­
putati Pds, Giulio Quercini, che 
tuttavia non ha mancalo poi di 
rilevare che la decisione di ri­
spondere sullo scontro Cossi-
ga-Csm sana solo a metà il de­
licatissimo debito del governo 
nei confronti del Parlamento. 
Nel frattempo è scoppiato an­
che il caso del ventilato uso da 
parte di Cossiga, in funzione 
anti-Pds, di «dossier segreti»; e 
quindi Andreotti non si può 
sottrarre all'obbligo di rispon­
dere il 5 anche all'altra inter­
pellanza per la comune matri­
ce e l'evidente connessione 

politico-istituzionale delle due 
vicende. 

Questo nesso è d'altra parte 
sottolineato proprio dalla deci­
sione presa lerscra dalla presi­
denza del Senato di unificare il 
dibattito su tutte le interpellan­
ze e interrogazioni relative alle 
più recenti polemiche inne­
scate da Francesco Cossiga, 
fissandolo per martedì 17 di­
cembre. 

Intanto, dallo stesso Querci­
ni, ieri dopo una riunione del 
direttivo del gruppo della Ca­
mera, veniva anche l'annuncio 
che la presidenza del gruppo 
Pds di Montecitorio «sta lavo­
rando, insieme con la presi­
denza del gruppo dei senatori, 
alla stesura di una bozza di do­
cumento per la messii in slato 
di accusa del capo dello Sta­
to», La bozza sarà sottoposta 
alle assemblee dei due gruppi, 
che presumibilmente si svolge­
ranno nella giornata di marte­
dì prossimo. «La procedura di 
messa in stato di accusa del 
presidente della Repubblica 
non sospende in alcun modo il 
dovere del governo di rispon­
dere al Parlamento delle pro­
prie scelte e valutazioni», ha 
tuttavia ammonito Quercini 
nel rilevare che la ferma batta­
glia parlamentare del Pds e di 

altri gruppi ha ottenuto, «pur 
con serio ritardo» che il Parla­
mento «non resti muto ed 
estraneo di fronte a fatti istitu­
zionali e politici di inaudita 
gravità». 

Già nell'aula di Montecitorio 
del reslo. all'annuncio del pre­
sidente della Camera del di­
battito di giovedì prossimo, il 
vicepresidente vicario dei de­
putati della Quercia, Luciano 
violante, aveva rilevato le re­
sponsabilità del governo nel­
l'accelerazione del processo di 
degenerazione delle regole del 
giuoco politico. «Per mesi ab­
biamo chiesto al governo la fa­
mosa lettera del "venerdì ne­
ro'' con cui Cossiga minaccia­
va l'autosospensionc e intima­
va un analogo atto ad Andreot­
ti per il caso-Gladio. Tutto inu­
tile, sino a quando il 
presidente del Consiglio non e 
slato costretto a trasmettere la 
lettera al Comitato per i proce­
dimenti d'accusa investito del­
le denunce contro Cossiga. 
Prendiamo ora atto - ha ag­
giunto - che l'annuncio della 
risposta del governo, per rnoiti 
giorni rinviata, giunge dopo 
I annuncio della decisione del 
Pds di avviare le procedure per 
la messa in stato di accusa di 
Cossiga». Giulio Quercini 

Il Comitato parlamentare è stato riconvocato per mercoledì 

Sono tre le richieste d'accusa 
Se ne discute fra una settimana 
Sono diventate tre le denunce per la messa in stato 
di accusa di Cossiga. A quelle della Rete e dei radi­
cali si è aggiunta ieri l'iniziativa del senatore Onora­
to. La nuova denuncia dovrà essere prima presenta­
ta al presidente del Senato. Il comitato bicamerale 
per i procedimenti d'accusa tornerà a riunirsi mer­
coledì prossimo. 11 presidente Francesco Macis: «Ci 
muoviamo con la tensione e il rigore necessari». 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

•M KOMA 11 documento pre­
sentato dalla Rete di Leoluca 
Orlando e Diego Novelli per 
mettere in stato d'accusa Fran­
cesco Cossiga è composto da 
dm1 cartelle l-a denuncia di 
Marco Palmella, invece, sfiora 
le mille pagine, un'antologia 
dello esternazioni presidenzia­
li, Ieri l'annuncio di una terza 
denuncia per attentato alla Co­
stituzione: l'autore è Pierluigi 
Onorato, ex magistrato e sena­
tore della Sinistra indipenden­
te. 

In ottobre il parlamentare 
aveva presentato al comitato 
parlamentare per i procedi­
menti d'accusa una richiesta 
per promuovere indagini d'ul-

ficio dello stesso comitato sui 
comportamenti del Capo dello 
Stato. Ieri il fatto nuovo' il se­
natore Onorato ha trasformalo 
la proposta di indagini in for­
male denuncia. E poiché al­
l'ordine del giorno del comita­
to c'era soltanto la richiesta di 
indagini, il comitato ha aggior­
nato i suoi lavori a mercoledì 
prossimo. E altro non poteva 
fare Ora Pierluigi Onorato do­
vrà presentare l'annunciata 
denuncia al presidente del Se­
nato che la trasmetterà al co­
mitato bicamerale presieduto 
dal senatore del Pds Francesco ' 
M.icis. «L'iniziativa di Onorato 
- ha spiegato Antonio Franchi, 
capogruppo Pds nella com­

missione - è un fatto nuovo 
che apre una procedura diver­
sa. Non potevamo fare altro 
che prendere atto della novità 
ritenendo esaurito, anzi non 
più esistente, l'ordine del gior­
no alla base della convocazio­
ne». 

Allo stesso organismo bica­
merale, intanto, sono giunte le 
richieste di messa in stato d'ac­
cusa del presidente della Re­
pubblica presentate dalla Rete 
e dai radicali. Questi atti, come 
prescrive il regolamento, devo­
no essere posti all'ordine del 
giorno entro dieci giorni. Sulle 
tre denunce il comitato svilup­
perà una discussione unica, 
mentre distinti saranno i voti 
sulle denunce stesse. «Questio­
ni di tale portata - ha detto il 
presidente Macis - non posso­
no essere trattate con leggerez­
za: si tratta della messa in stato 
d'accusa del presidente della 
Repubblica e vanno esaminate 
nel rispetto delle norme della 
legge e del regolamento. Ed è 
quello che stiamo cercando di 
fare. Sino a questo momento, 
non solo la presidenza ma l'in­
tero comitato ha fornito la pro­
va di sapersi muovere con la 
tensione e il rigore che sono 

necessari in vicende di questo 
tipo». È anche per questo chd 
Macis, senatore del Pds, ha di­
chiarato a «Radio radicale» di 
«non sentire alcuna difficoltà» 
a presiedere un comitato che 
potrebbe trovarsi a discutere 
una denuncia di attentato alla 
Costituzione presentata dal 
Pds. 

La decisione di Onorato di 
trasformare in denuncia la ori­
ginaria richiesta di indagini ha 
suscitato reazioni polemiche 
di parte liberale, socialista e 
democristiana. Invece, il dp-
comunista Giovanni Russo 
Spena avrebbe voluto subito 
discutere nel merito delle de­
nunce. Anzi «decidere, senza 
alcun ulteriore alto istruttorio o 
procedimentale». Per il radica­
le Mario Mellini «Cossiga ha di­
ritto ad una pronta decisione 
su fatti che sono sotto gli occhi 
di tutti. Mai come in questa oc­
casione efficienza e garanti­
smo si uniscono» Lo stesso 
Onorato si è augurato tempi di 
decisione rapidi perchè «per il 
bene delle istituzioni non è ne­
cessario e neanche utile tenere 
troppo sospesa questa "spada 
di Damocle"» 
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